
DOMENICA 17 GENNAIO 2021 
 
Foglio settimanale della parrocchia 
San Michele a Pietralata  
Vi informiamo, e vi preghiamo di dif-
fondere l’informazione, che il numero 
telefonico della Parrocchia è 06 41793376  

Michel8 
L’ANGOLO DELLA SPIRITUALITA’  

Vangeli di Giovanni (Gv 1, 35-42)  

Come nella festa dell’Epifania e in quella del Battesimo di Gesù, anche la pagina del 
Vangelo di oggi (cfr Gv 1,35-42) propone il tema della manifestazione del Signore. Que-
sta volta è Giovanni il Battista che lo indica ai suoi discepoli come «l’Agnello di 
Dio» (v. 36), invitandoli così a seguire Lui. E così è per noi: Colui che abbiamo contem-
plato nel mistero del Natale, siamo ora chiamati a seguirlo nella vita quotidiana. Il 
Vangelo odierno, dunque, ci introduce perfettamente nel tempo liturgico ordinario, un 
tempo che serve ad animare e verificare il nostro cammino di fede nella vita consueta, in una dinamica che si 
muove tra epifania e sequela, tra manifestazione e vocazione. 

Il racconto del Vangelo indica le caratteristiche essenziali dell’itinerario di fede. C’è un itinerario di fede, e 
questo è l’itinerario dei discepoli di tutti i tempi, anche nostro, a partire dalla domanda che Gesù rivolge ai 
due che, spinti dal Battista, si mettono a seguirlo: «Che cosa cercate?» (v. 38). E’ la stessa domanda che, al matti-
no di Pasqua, il Risorto rivolgerà a Maria  Maddalena: «Donna, chi cerchi?» (Gv 20,15). Ognuno di noi, in 
quanto essere umano, è alla ricerca: ricerca di felicità, ricerca di amore, di vita buona e piena. Dio Padre ci ha 
dato tutto questo nel suo Figlio Gesù 

In questa ricerca è fondamentale il ruolo di un vero testimone, di una persona che per prima ha fatto il cammi-
no e ha incontrato il Signore. Nel Vangelo, Giovanni il Battista è questo testimone. Per questo può orientare 
i discepoli verso Gesù, che li coinvolge in una nuova esperienza dicendo: «Venite e vedrete» (v. 39). E quei 
due non potranno più dimenticare la bellezza di quell’incontro, al punto che l’evangelista ne annota persino 
l’ora: «Erano circa le quattro del pomeriggio» (ibid.). Soltanto un incontro personale con Gesù genera un cammino 
di fede e di discepolato. Potremmo fare tante esperienze, realizzare molte cose, stabilire rapporti con tante 
persone, ma solo l’appuntamento con Gesù, in quell’ora che Dio conosce, può dare senso pieno alla nostra 
vita e rendere fecondi i nostri progetti e le nostre iniziative. 

Non basta costruirsi un’immagine di Dio basata sul sentito dire; bisogna andare alla ricerca del Maestro divi-
no e andare dove Lui abita. La richiesta dei due discepoli a Gesù: «Dove dimori?» (v. 38), ha un senso spirituale 
forte: esprime il desiderio di sapere dove abita il Maestro, per poter stare con Lui. La vita di fede consiste nel 
desiderio di stare con il Signore, e dunque in una ricerca continua del luogo dove Egli abita. Questo significa 
che siamo chiamati a superare una religiosità abitudinaria e scontata, ravvivando l’incontro con Gesù nella 
preghiera, nella meditazione della Parola di Dio e nella frequenza ai Sacramenti, per stare con Lui e portare 
frutto grazie a Lui, al suo aiuto, alla sua grazia. 

Cercare Gesù, incontrare Gesù, seguire Gesù: questo è il cammino. Cercare Gesù, incontrare Gesù, seguire 
Gesù. 

La Vergine Maria ci sostenga in questo proposito di seguire Gesù, di andare e stare dove Lui abita, per ascol-
tare la sua Parola di vita, per aderire a Lui che toglie il peccato del mondo, per ritrovare in Lui speranza e 
slancio spirituale. 

Papa Francesco 



 

L’ANGOLO DEGLI AVVISI 

Da Domenica 24 gennaio 2021, temporaneamente ed in via sperimentale, gli orari del-
le S. Messe Domenicali cambieranno.  

Questa scelta è stata necessaria per venire incontro alle norme attuali e per permette-
re a tutti di partecipare in sicurezza. 

Gli orari delle Sante Messe Domenicali a partire dal 24 gennaio saranno le seguenti: 

8.00  - 9.45  - 11.00  - 12.00 

Ci stiamo organizzando per migliorare anche la situazione dei canti. Faremo dei piccoli e leggeri libretti  

dei canti da dare a tutti coloro che lo desiderano.   Il libretto sarà personale, ognuno di noi potrà portarlo  

a casa e riportarlo per usarlo ogni volta che verrà alla S. Messa.        Buona Domenica!  

La crisi che stiamo vivendo a causa della pandemia colpisce tutti; possiamo uscirne migliori se cerchiamo tutti insieme 
il bene comune; al contrario, usciremo peggiori. Purtroppo, assistiamo all’emergere di interessi di parte. Per esempio, c’è 
chi vorrebbe appropriarsi di possibili soluzioni, come nel caso dei vaccini e poi venderli agli altri. Alcuni approfittano 
della situazione per fomentare divisioni: per cercare vantaggi economici o politici, generando o aumentando conflitti. 
Altri semplicemente non si interessano della sofferenza altrui, passano oltre e vanno per la loro strada (cfr Lc 10,30-32). 
Sono i devoti di Ponzio Pilato, se ne lavano le mani. 

La risposta cristiana alla pandemia e alle conseguenti crisi socio-economiche si basa sull’amore, anzitutto l’amore di Dio 
che sempre ci precede (cfr 1 Gv 4,19). Lui ci ama per primo, Lui sempre ci precede nell’amore e nelle soluzioni. Lui ci 
ama incondizionatamente, e quando accogliamo questo amore divino, allora possiamo rispondere in maniera simile. 
Amo non solo chi mi ama: la mia famiglia, i miei amici, il mio gruppo, ma anche quelli che non mi amano, amo anche 
quelli che non mi conoscono, amo anche quelli che sono stranieri, e anche quelli che mi fanno soffrire o che considero 
nemici (cfr Mt 5,44). Questa è la saggezza cristiana, questo è l’atteggiamento di Gesù. E il punto più alto della santità, 
diciamo così, è amare i nemici, e non è facile. Certo, amare tutti, compresi i nemici, è difficile – direi che è un’arte! Però 
un’arte che si può imparare e migliorare. L’amore vero, che ci rende fecondi e liberi, è sempre espansivo e inclusivo. 
Questo amore cura, guarisce e fa bene. Tante volte fa più bene una carezza che tanti argomenti, una carezza di perdono 
e non tanti argomenti per difendersi. È l’amore inclusivo che guarisce. 

Un virus che non conosce barriere, frontiere o distinzioni culturali e politiche deve essere affrontato con un amore senza 
barriere, frontiere o distinzioni. Questo amore può generare strutture sociali che ci incoraggiano a condividere piuttosto 
che a competere, che ci permettono di includere i più vulnerabili e non di scartarli, e che ci aiutano ad esprimere il me-
glio della nostra natura umana e non il peggio. Il vero amore non conosce la cultura dello scarto, non sa cosa sia. Infat-
ti, quando amiamo e generiamo creatività, quando generiamo fiducia e solidarietà, è lì che emergono iniziative concrete 
per il bene comune. E questo vale sia a livello delle piccole e grandi comunità, sia a livello internazionale. Quello che si 
fa in famiglia, quello che si fa nel quartiere, quello che si fa nel villaggio, quello che si fa nella grande città e internazio-
nalmente è lo stesso: è lo stesso seme che cresce e dà frutto. Se tu in famiglia, nel quartiere cominci con l’invidia, con la 
lotta, alla fine ci sarà la “guerra”. Invece, se tu incominci con l’amore, a condividere l’amore, il perdono, allora ci sarà 
l’amore e il perdono per tutti. 

Per costruire una società sana, inclusiva, giusta e pacifica, dobbiamo farlo sopra la roccia del bene comune. Il bene co-
mune è una roccia. E questo è compito di tutti noi, non solo di qualche specialista. San Tommaso d’Aquino diceva che 
la promozione del bene comune è un dovere di giustizia che ricade su ogni cittadino. Ogni cittadino è responsabile del 
bene comune. E per i cristiani è anche una missione. Come insegna Sant’Ignazio di Loyola, orientare i nostri sforzi quo-
tidiani verso il bene comune è un modo di ricevere e diffondere la gloria di Dio. 

È dunque tempo di accrescere il nostro amore sociale – voglio sottolineare questo: il nostro amore sociale –  contri-
buendo tutti, a partire dalla nostra piccolezza. Il bene comune richiede la partecipazione di tutti. Se ognuno ci mette del 
suo, e se nessuno viene lasciato fuori, potremo rigenerare relazioni buone a livello comunitario, nazionale, internaziona-
le e anche in armonia con l’ambiente. Così nei nostri gesti, anche quelli più umili, si renderà visibile qualcosa dell’imma-
gine di Dio che portiamo in noi, perché Dio è Trinità, Dio è amore. Questa è la più bella definizione di Dio della Bib-
bia. Ce la dà l’apostolo Giovanni, che tanto amava Gesù: Dio è amore. Con il suo aiuto, possiamo guarire il mon-
do lavorando tutti insieme per il bene comune, non solo per il proprio bene, ma per il bene comune, di tutti. 

 

Papa Francesco  


